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Episodio freddo e nevoso dicembre 2009 in Veneto 
A cura dello staff di NordestMeteo.it 

Una pubblicazione di SERENISSIMAMETEO.EU 

 
                                                                                                              

 
 

Nei nostri ricordi capita di pensare ad inverni del passato, vuoi per il grande freddo oppure per la 
neve. L'inverno 2009/2010 rientra in questa tipologia avendo offerto condizioni utili a fissare nei 
ricordi neve e gelo. Questo reportage si propone di illustrare, ad appassionati e non, genesi e 
sviluppo di eventi invernali del passato unitamente ad un approfondimento sull'inverno 2009/2010, 
permettendo di conoscere quelle dinamiche che portano la neve ad imbiancare in modo più o meno 
diffuso il nostro Nordest e capire quali condizioni possono consentire il raggiungimento di 
temperature glaciali. 
 
 
 
 
In questa prima sezione di questo report 
cercheremo di spiegare quali sono le diverse 
configurazioni sinottiche che possono portare 
episodi nevosi in pianura al Nordest. Per questo 
proponiamo un breve studio di quelle che sono state 
le nevicate più importanti degli ultimi anni, in modo 
da poterle confrontare con la nevicata del 19-21 
dicembre 2009 ed anche tra loro. 
 
 1 – Nevicate importanti del passato 
 
1.1   
 
18 gennaio 2005 
 
Periodo antecedente  
 
La prima decade di Gennaio 2005 è dominata sul 
Triveneto da una campana anticiclonica di origine 
subtropicale, che porta mitezza in quota ed inversione 
termica in pianura con nebbie e qualche fenomeno di 
galaverna.  
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Intorno a metà mese, l’anticiclone tende a disporsi sui 
meridiani favorendo una discesa fredda verso i Balcani 
ed il versante adriatico del nostro centro-sud. Le nostre 
regioni risentono marginalmente di tale discesa, aria 
più fredda comunque penetra in quota mentre al suolo 
il tempo rimane stabile con parziale dissolvimento 
delle nebbie. 
 



����������	�������
�������

����
�	��������
���
���                  ��� �����������	����������	����������	����������	�
����
 �
����
�
����
�
����
��������� ���������������������������  ��������                     

������������	���

���������
�
������������

 
Il 16 gennaio spariscono le nebbie sulle pianure 
orientali, mentre rimangono al NW, rimasto fuori 
dall’irruzione fredda. 

 
 
 Ma come ben vediamo dalla prossima cartina il 
rimescolamento è solo temporaneo. Nella giornata del 
17 infatti la temperatura in quota torna ad aumentare, 
con la goccia fredda figlia dell’irruzione che ci ha 
marginalmente colpiti ormai isolata sulla Grecia. 
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Le temperature della giornata sono molto basse su gran 
parte della pianura, Verona Villafranca non sale sopra 
gli 0°C di giorno. L’aria fredda ristagna al suolo ormai 
da molti giorni e sono presenti nebbie diffuse e 
galaverna piuttosto intensa. 
 
 Sinottica della nevicata 
 
Ecco ora la mappa riferita alle 00 del 18 gennaio. Ben 
visibile il fronte che si sta avvicinando da NW 

 
 
La mattinata del 18 è ancora gelida sulle pianure del 
Veneto, la nebbia è ancora presente così come la 
galaverna. Solo nel primo pomeriggio la nuvolosità 
inizierà ad aumentare per merito di un minimo di 
pressione che si sta generando sul Ligure-Tirreno, a 
causa di un invasione di aria artico-marittima che da 
NW sta scendendo dal Golfo di Biscaglia 
 

 
 
Al suolo è presente un cuscino freddo piuttosto 
rilevante, di circa 500 metri, causato dall’inversione 
termica dei 15 giorni precedenti. A 850 hPa la 
temperatura è intorno agli 0°C, siamo al limite. La 
quota critica quindi si presenta poco sopra i 925hPa 
dove non sta transitando aria fredda. Infatti le prime 
precipitazioni iniziano sotto forma di pioggia 
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ghiacciata. 
 
I grani di ghiaccio attecchiscono comunque al suolo 
che presenta una temperatura leggermente sottozero. 
Con l’intensificarsi delle precipitazioni, lo strato critico 
viene sistemato, e l’omotermia raggiunta dalla colonna 
d’aria favorisce la neve fino in pianura che accumula 
alla grande sul suolo gelato. 
In serata molte zone si trovano alle prese con pioggia o 
con pioggia mista a neve, anche dove il pomeriggio era 
nevicato, fortunatamente cessano anche le 
precipitazioni con il minimo di pressione che si 
allontana verso sud. 
 
Accumuli e considerazioni finali 
 
Le correnti provengono da SW ma mancano richiami 
caldi significativi, la nevicata risulta più intensa sul 
Veneto occidentale, con tendenza a trasformazione in 
pioggia sulle pianure orientali. Gli accumuli sono 
compresi fra i 5 e i 10 cm sulla pianura, nevicata 
piuttosto inusuale sia per la temperatura a 850 hPa di 
soli 0°C ma soprattutto per l’omotermia della colonna 
d’aria, che nei primi 500 metri è stata favorita da un 
cuscino freddo costruito con l’inversione termica 
 
1.2  
 
13 dicembre 2001 
 
Periodo precedente 
 
La sinottica del 12 Dicembre 2001, alla vigilia 
dell’episodio nevoso, vede un forte anticiclone da 1040 
hPa centrato subito a NE della penisola britannica che 
prende tutta la Scandinavia, mentre un vortice di bassa 
pressione (LP) con valori intorno ai -40°C  in quota e  
-20°C a 850 hPa è presente sulla Russia, in veloce 
spostamento verso SW. 

 
 

Le temperature al suolo sono gelide da giorni in 
territorio russo, a causa di una forte alta pressione (HP) 
che per tutta la prima decade di dicembre ha 
convogliato correnti da NE, ma raggiungono valori 
sotto i -20° proprio in concomitanza del centro del 
nucleo gelido 
 

 
 
Sfondamento del nucleo 
 
Alle ore 00 del 13 dicembre 2001 il nocciolo freddo 
nella sua veloce corsa verso SW era situato al confine 
tra Polonia, Slovacchia e Ucraina (radio sondaggio 
[RS] di Legionowo, Polonia sudorientale, indicava  
-19.3° alla quota di 850 hPa) 
 

 
 
 
Alle 12.00 del 13 dicembre, il nucleo gelido è centrato 
sulla Repubblica Ceca mentre l’aria gelida inizia a 
propagarsi nel nostro triveneto con i primi fiocchi in 
Friuli Venezia Giulia 
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Nel pomeriggio la depressione in quota sfonda con 
violenza sul nord Italia, accompagnata da isoterme 
nell’ordine di -10°/-15°C a 850 hPa e da valori di 
 -35°/-40°C a 500 hPa. Il Friuli Venezia Giulia centro-
orientale vede pochi fiocchi accompagnati da molto 
vento, mentre da Pordenone verso ovest è delirio 
nevoso. 
 
La nevicata si presenta a carattere di bufera, con vento 
molto forte da NE e temperature sottozero. Il tutto si 
conclude verso il tardo pomeriggio/sera quando si 
genera anche un minimo a N della Sardegna. 
 
Ecco la situazione alle 00 UTC del 14 dicembre 
 

 
 
Le isoterme a 850 hPa oltralpe si mantengono ancora 
su valori di -15°C. Durante la serata le precipitazioni si 
concentrano sul NW mentre sulla pianura veneta i 
rasserenamenti e la neve al suolo favoriscono la discesa 
delle temperature fino a 5/6 gradi sotto lo zero. 
 
Ecco le temperature al suolo in Europa alle ore 00 del 
14 Dicembre. Ben visibile la lingua gelida penetrata 
dalla Russia fino all’Europa centrale 
 

 
 
Considerazioni finali  
 
Si è trattato di un fenomeno piuttosto raro frutto di una 
combinazione quasi perfetta di fattori. In primis il 
progressivo raffreddamento della Russia durante la 
prima decade di Dicembre, poi un HP atlantica che si è 
messa nella posizione ideale per far scorrere le correnti 
orientali verso di noi ed infine (cosa più importante) la 
presenza di una LP freddissima in quota ed al suolo che 
si è diretta velocemente fin sull’Italia gelando mezza 
Europa nel suo tragitto con valori in quota eccezionali. 
 
La temperatura a 850 hPa toccò i -18.5°C a Vienna alle 
ore 12.00 del 13 Dicembre mentre a 500 hPa si 
raggiunse il valore di -43.2°C 
 
Monaco di Baviera raggiunse i -14.7°C a 850 Hpa alle 
00 del 14 Dicembre 
 
 
 
 
1.3 
 
Febbraio 1991 
 
Sinottica del periodo precedente  
 
Dopo un inizio anno piuttosto mite, a causa delle 
correnti zonali atlantiche, dalla metà di Gennaio un 
forte anticiclone sull’Europa centrale convoglia 
correnti fredde da ENE sull’Italia. Le temperature 
calano a 850 hPa ed anche al suolo, grazie alle correnti 
continentali, si verifica una buona discesa termica.  
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Successivamente tale anticlone tende ad abbassarsi di 
latitudine, cosicché la terza decade del mese risulta 
perlopiù serena con temperature in leggero aumento in 
quota, mentre in pianura il clima rimane sempre molto 
freddo anche a causa dell’inversione termica e delle 
correnti che si mantengono sempre debolmente 
orientali.  
 

  
 
Inizia l'evento, prima irruzione gelida 
 
La svolta arriva a fine Gennaio, quando l’alta pressione 
punta decisa la Scandinavia ed un’imponente colata 
gelida dalla Russia scende verso i Balcani. La 
posizione della struttura anticiclonica stessa, favorisce 
l’afflusso di gelide correnti nord-orientali sull’Italia.  

 

  
 
Nei primi giorni di Febbraio, aria sempre più fredda di 
provenienza siberiana continua ad affluire sulle nostre 
regioni, portando qualche annuvolamento ma generale 
assenza di fenomeni.  Il giorno 3 sembra esserci una 
parziale attenuazione del freddo in quota a causa 
dell’asse anticiclonico che non favorisce più l’afflusso 
di correnti da NE mentre sulla Russia si approfondisce 
una goccia fredda con valori di oltre -20° alla quota di 
850 hPa. Questa palla gelida, e il gonfiarsi di una 
cellula anticiclonica sulla Scandinavia da 1045 hPa 
saranno la chiave per il grande gelo 
 

  
   
Secondo round, arriva la neve insieme al gelo più 
crudo  
 
Il giorno 5 Febbraio,  l’HP scandinava va a formare un 
robusto ponte fin sulle Azzorre. La disposizione 
anticiclonica è tale da pilotare il nocciolo freddo verso 
l’Italia. La Bora gelida irrompe violentemente da NE 
portando i primi fenomeni nevosi. Le isoterme crollano 
sotto i -10°C a 850 hPa sul nordest italiano. 



����������	�������
�������

����
�	��������
���
���                  ��� �����������	����������	����������	����������	�
����
 �
����
�
����
�
����
��������� ���������������������������  ��������                     

  
 
Il nucleo gelido passa a nord delle Alpi, in una 
traiettoria perfetta per generare un minimo di pressione 
sulla Corsica. Il 6 gennaio la neve cade sulla pianura 
padana con temperature sottozero, la -15°C a 850 hPa 
prende il nordest. Le temperature massime al nord sono 
quasi ovunque sotto lo zero. 
 

  
 
Entra l’Atlantico, è ancora neve  
 
Nei due giorni successivi, il ponte anticiclonico cede e 
dall’Atlantico avanza un peggioramento che aggancia 
la goccia fredda passata a N delle Alpi. Le correnti 
occidentali favoriscono un forte rialzo termico sul 
centrosud della nostra penisola, mentre sulla Pianura 
Padana si verificano intense nevicate da redoux 
(raddolcimento). Gli accumuli sono piuttosto 
considerevoli, nell’ordine di 20-30 cm su molte zone 
pianeggianti.  

  
 
Tra il 9 ed il 10, un nuovo fronte Atlantico riporta 
copiose nevicate sulla Pianura Padana. Nonostante il 
rialzo termico in quota, il cuscinetto resiste 
specialmente al NW. 
 

   
 
L’ultimo acuto del freddo  
 
Nei giorni successivi, le correnti riprendono a 
provenire dai quadranti settentrionali, mantenendo il 
clima freddo. Il 13 Febbraio, una nuova elevazione 
dell’HP verso l’Inghilterra e lo spostamento del nucleo 
depressionario che da giorni è stazionario sul centro 
Europa verso l’Europa Orientale favorisce una nuova 
irruzione da NNE sulle nostre regioni (figlia del 
nocciolo freddo che da giorni è presente in Europa) 



����������	�������
�������

����
�	��������
���
���                  ��� �����������	����������	����������	����������	�
����
 �
����
�
����
�
����
��������� ���������������������������  �������
                     

  
 
Il tutto si conclude dopo la metà del mese, quando lo 
sprofondamento eccessivo delle correnti fredde verso il 
SW Europeo provoca sull’Italia una consistente risalita 
calda  
 
Considerazioni finali 
 
Possiamo affermare che il nostro triveneto è stato sotto 
il tiro delle correnti fredde per 15 giorni, se si esclude 
la breve parentesi mite del 10 Febbraio. 
È stato un episodio con tempi di ritorno lunghissimi, 
sia per la persistenza che per la perfetta entrata delle 
correnti atlantiche subito dopo il gelo (senza tuttavia 
distruggere il cuscino freddo in poche ore come, si 
vedrà, successo nel Dicembre 2009) 
 
L’eccezionalità dell’episodio è dovuta 
all’approfondimento intorno ai 2-3 del mese di una 
goccia freddissima sulla Russia, che la perfetta 
disposizione anticiclonica nei giorni successivi ha 
pilotato a nord delle Alpi fino a scavare un minimo sul 
Ligure-Tirreno che ha portato  neve anche a Roma. 
 
Nei giorni immediatamente successivi, la rottura del 
ponte anticiclonico e le correnti atlantiche hanno 
portato neve da raddolcimento su tutte le pianure del 
nord Italia, con il nordest particolarmente colpito il 
giorno 8.  
 
Finiti gli episodi nevosi, sferzata fredda finale il 13 del 
mese che ha portato qualche minima molto bassa anche 
per effetto albedo. 
 
 

1.4 
 
Dicembre 1996 
 
Sinottica del periodo precedente  
 
L’inverno era trascorso senza grossi scossoni nei suoi 
primi venti giorni, piuttosto mite ed umido per via di 
una circolazione da WSW. La mappa riferita alle 00 
del 20 dicembre, mostra come gran parte dell’Europa 
sia governata dalle correnti miti atlantiche. 
 

 
Il giorno di Natale, sul Veneto si registrano piogge a 
causa di una depressione proveniente da ovest. Ben 
visibile però alle alte latitudini, in zona russo-
scandinava, un potente nucleo gelido con un cuore 
sotto i -20°C alla quota di 850 hPa mentre a W della 
penisola Iberica si nota l’HP delle Azzorre in fase di 
elevazione. Già dal pomeriggio, fredde correnti 
nordorientali iniziano a propagarsi sul nostro paese. 
 

  
Irrompono le correnti siberiane  
 
Nelle giornate del 26-27-28 Dicembre, le correnti 
siberiane irrompono con violenza sull’Italia. Sullo 
Ionio è presente una zona di bassa pressione che porta 
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nevicate fin sulle coste adriatiche mentre sul Veneto il 
tempo è in miglioramento per l’influenza del forte HP 
termico che va dall’Europa centrale fin sulla Russia 
veicolando forti correnti di Bora gelida. Le temperature 
si abbassano gradualmente fino a rimanere sotto lo zero 
anche di giorno. Ecco una mappa riferita alle 00 del 27 
dicembre. Classica configurazione da correnti orientali, 
con la -15°C a 850 hPa sul Triveneto.  
 

  
 
Arriva la neve  
 
Il giorno 29, si rompe la radice dell’alta pressione in 
pieno Atlantico ed è proprio in questo frangente che 
l’aria gelida riesce a penetrare anche sul Tirreno 
portando la neve sulle coste di Toscana e Lazio.  Nella 
giornata di lunedì 30 dicembre invece, vediamo una 
depressione che si fa strada da ovest verso le nostre 
regioni. Le temperature minime complici i cieli ancora 
sereni raggiungono valori di -10°C e oltre sulle nostre 
pianure. Dal pomeriggio la nuvolosità aumenta al 
Nordest e le massime sono ampiamente sottozero, 
complice anche la nuvolosità. I primi fiocchi cadono 
nella notte fra il 30 ed il 31 e attaccano subito sul suolo 
gelato.  
 

  
 
Il 31 dicembre la neve cade fino in pianura sul Veneto, 

mentre in quota è in atto un raddolcimento termico. 
Ecco la mappa riferita alle ore 12 del giorno di San 
Silvestro.  
 

   
 
Nevica per tutta la giornata, mentre nella serata e 
ancora di più nella notte di Capodanno su alcune zone 
la colonna d’aria dà i primi segni di cedimento. 
Vediamo nella mappa riferita alle 00 del 1 gennaio 
1997 come il freddo stia per essere scalzato via dalle 
correnti più miti provenienti da ovest. 
 

   
 
Considerazioni finali  
 
Sulle zone più protette continua a nevicare anche per 
gran parte della giornata di Capodanno, prima della 
girata definitiva in pioggia. Gli accumuli sono in 
genere di 15-20 cm sulle pianure occidentali, meno su 
quelle orientali dove il cuscino freddo ha avuto vita più 
breve.  
Un’irruzione siberiana da manuale, pilotata da un 
robusto anticiclone che si ergeva dall’Europa centrale 
fino alla Russia e da una LP che dall’Italia centrale si è 
mossa verso SE, correnti scese velocemente da NE, 
forse l’ultimo vero fenomeno di Burian che ha avuto 
modo di interessarci con corridoio gelido diretto Russia 
- Italia. 
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1.5 
 
Gennaio 1985 
 
Breve analisi della sinottica 
 
A fine dicembre 1984, un devastante Stratwarming si 
propaga in Troposfera e rompe in due lobi il vortice 
polare. Proprio in sede polare si instaura un anticiclone, 
mentre in Atlantico si ha una maestosa erezione 
dell’HP che già dai primi giorni di gennaio favorisce il 
propagarsi del gelo più crudo verso l’Italia. 
Nella cartina qui sotto, vediamo come il vortice polare 
sia spezzato in due lobi mentre l’alta pressione 
dall’Africa raggiunge il Polo. Un centro di bassa 
pressione a nord delle Alpi favorisce un primo fronte 
freddo da nordovest sulle nostre regioni 

  
 
La prima nevicata 
 
Nei due giorni successivi, il freddo artico si getta con 
violenza verso l’Europa centrale ed il Mediterraneo, 
accompagnato da valori eccezionali a tutte le quote. 
Nella giornata del 5 gennaio, cade la prima neve sulla 
pianura Veneta, con pochi cm di accumulo. I valori 
sono inferiori ai -40°C a 500 hPa sull’Europa centrale. 
Ecco la mappa riferita alle 00 del 5 Gennaio,  col 
minimo di pressione sull’Italia centrale, responsabile 
della nevicata sulla pianura veneta seguita da 
rasserenamenti. In questi giorni a 850 hPa l’isoterma 
passante per la pianura veneta è la -15°C. 

  
Altro impulso artico, è ancora neve 
 
Mentre il freddo a tutte le quote inizia a farsi sentire 
anche al suolo, dove le temperature sono eccezionali su 
gran parte d’Italia, seguitano ad affluire impulsi artici. 
Nella notte fra l’8 e il 9 Gennaio, un minimo si scava 
sul Ligure a causa di un nuovo affondo gelido che, 
stavolta, scende a sud della Francia. La neve cade fino 
in pianura sul Veneto con accumuli considerevoli, 
intorno ai 15-20 cm 

  
Temporanea pausa e record termici 
 
Nelle giornate del 10-11 e 12 gennaio, il nocciolo 
freddo in quota si sposta verso est. Al suolo i 
rasserenamenti e la neve presente fanno toccare alle 
temperature record storici. 
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La nevicata storica 
 
Il giorno 13 gennaio, tra Sardegna e Corsica è presente 
una depressione in risalita da sud, formatasi a causa dei 
continui afflussi gelidi che hanno raggiunto latitudini 
molto basse, fino alle coste africane. Le isoterme in 
quota sono ancora molto basse su tutto il nord Italia, lo 
scorrimento delle correnti più umide meridionali 
favorisce le prime nevicate su tutte le pianure 
settentrionali. La neve cade con temperature sottozero, 
il cuscino freddo è robusto come non mai. 
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La depressione risale verso nord, favorendo 
l’intensificarsi dei fenomeni sulla pianura Padana. 
Mentre il centro sud viene raggiunto da correnti più 
miti, il nord Italia è sotto un’intensa nevicata. 
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Durante la giornata del 14 gennaio continua a nevicare, 
ormai da quasi 24 ore  il nord è sotto la precipitazione 
nevosa. Gli accumuli iniziano ad essere ingenti, di 30-
35 cm sul nordovest e di 20-25 cm sulla pianura 
veneta.  
 
Ecco la mappa riferita alle 12 del 14 gennaio. Su 
alcune zone, nel pomeriggio-sera, si ha una parziale 
attenuazione dei fenomeni. 

  
 
Nella notte fra il 14 ed il 15 gennaio, mentre la 
depressione richiama aria gelida verso la Francia, le 
condizioni sono ancora favorevoli a copiose cadute di 
neve fino in pianura al nord. 
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Alle ore 12 del 15 Gennaio, mentre la depressione in 
quota è in spostamento verso il SW europeo, si 
intensificano le correnti meridionali. Il cuscino freddo 
al nord resiste e continua a cadere la neve, che ormai 
ha raggiunto accumuli veramente considerevoli. Caso a 
parte la città di Verona, che nella giornata odierna, con 
correnti di scirocco (NE nei bassi strati) vede cadere 
beffardamente la pioggia 
 

  
 
Le correnti meridionali intensificano sempre di più, 
mentre il freddo penetra verso l’Africa. Nella giornata 
del 16 Gennaio, la neve continua a cadere sulle pianure 
del nord Italia, forte di un cuscino veramente coriaceo 
nei bassi strati. Nella mappa riferita alle ore 12 del 16 
Gennaio, si nota come il freddo sia ormai stato scalzato 
dall’Italia ma il cuscino freddo regala ancora neve sulla 
pianura padana. 

  
 
Fine del gelo 
 
Il giorno 17 gennaio, con lo sprofondamento della 
depressione verso SE, la neve si trasforma in pioggia 
sulla pianura veneta. In quota il riscaldamento è 
evidente, ed il gelo allenta la presa in maniera 
definitiva. 
 

  
 
Considerazioni finali 
 
Possiamo affermare con sicurezza, che la causa 
principale di tutto ciò è stato l’intenso Stratwarming di 
fine dicembre. Gli eventi poi si sono articolati in 3 fasi, 
a cui possiamo dare una collocazione temporale: 
 
1) 2-8 gennaio. Si susseguono due impulsi freddissimi 
da nord, col cuore del VP che si porta sul centro 
Europa. Subito dopo l’Epifania si ha la fase 
termicamente peggiore dell’episodio, con l’isoterma 
 -15°C che avvolge il Nord Italia. Il vecchio continente 
cade nella morsa del gelo più spietato, il nocciolo 
gelido scende dalle latitudini artiche a folle velocità e 
mantenendo inalterate le sue caratteristiche 
2) 9-12 gennaio. Prima fase nevosa sul Triveneto. Il 
gelo eccezionale in quota diminuisce su tutto il 
continente, pur restando con valori di tutto rispetto, e si 
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sposta verso est. Al suolo però le temperature crollano 
e si registrano vari record termici. 
3) 13-17 gennaio. La grande nevicata col disgelo. Una 
circolazione depressionaria, risale verso nord nella 
giornata del 13 e inizia a produrre precipitazioni 
nevose che insistono per 3 giorni. La penetrazione 
gelida è stata talmente vasta, che il raddolcimento in 
quota avanza con molta fatica. Il megacuscino poi, ha 
fatto il resto. 
 
 
 
Passiamo ora ad illustrare l’evento in sé, 
comprendendo l’analisi sinottica,  le caratteristiche 
della nevicata e del periodo freddo successivo, 
nonché la fase finale del periodo freddo. 
 
2 - Analisi sinottica del periodo immediatamente 
precedente 
 

2.1 - L’indice AO (Artic Oscillation) 

 
Che cos’è 
L’indice AO (od oscillazione artica), è calcolato dalla 
differenza di pressione tra l'artico e le basse latitudini, 
generalmente comprese tra il 37esimo ed il 45esimo 
parallelo. E’ di fondamentale importanza per il tempo 
invernale nel nostro Emisfero, ma in particolare su due 
regioni "cruciali" quali  l'America Settentrionale ed il 
Continente Europeo. 
Durante la fase positiva gli anticicloni prevalgono alle 
latitudini inferiori ai 45° nord, mentre le depressioni 
prevalgono a nord di tale linea. Forti tempeste 
colpiscono l'Europa Settentrionale, portando aria mite 
ed umida sulle Isole Britanniche, la Scandinavia, la 
Russia, mentre gli Anticicloni prevalgono sul 
Mediterraneo e sulla parte centro meridionale degli 
Stati Uniti, e gli Alisei in Atlantico aumentano 
vistosamente la loro forza. 
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Durante la fase negativa si avranno robusti anticicloni 
in area artica con conseguente indebolimento del 
vortice polare che, rallentando il suo movimento, 
consente all'aria fredda polare di invade gli Stati Uniti e 
l'Europa, mentre il Mediterraneo è spazzato dalle 
perturbazioni atlantiche, e gli Alisei diminuiscono la 
loro intensità. 
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Le oscillazioni dell’indice AO nei giorni dal 19 al 21 
dicembre 
 
L'indice AO è arrivato a sfiorare il valore straordinario 
di -6, fino ad oggi mai raggiunto da quando viene 
misurato con regolarità, ovvero dagli anni cinquanta 
del secolo scorso. Situazione talmente eccezionale da 
costringere il NOAA (National Oceanic and 
Atmospheric Administration) ad aggiornare la scala di 
riferimento sui suoi grafici. 

 
 
Durante questi giorni il Mediterraneo è stato investito 
da aria umida e mite atlantica, ed il resto del 
Continente invaso dall'aria artico - siberiana. 

 
 
Il crollo del valore di tale indice potrebbe rappresentare 
una notevole eccezione ad un trend che ha visto in 
quest'ultimo decennio le fasi positive diventare  via via 
dominanti, regalando al Nord Emisfero condizioni 
prevalenti di inverni miti. 

 
 
2.2 - Periodo 10-12 dicembre 2009 
 
La situazione sinottica che caratterizza la fase centrale 
di dicembre 2009 vede il proprio sviluppo tra il giorno 
10 e il giorno 12, quando un allungamento dell’alta 
pressione atlantica tra Europa Occidentale e Gran 
Bretagna induce le correnti sul Nordest a disporsi dai 
quadranti settentrionali, con progressivo calo termico 
più evidente in quota dopo la mitezza della fase 
precedente.  
 
Venerdì 11 arriva un primo nucleo freddo in quota che 
si limita a portare burrasche di neve sui confini 
settentrionali e un primo calo termico in montagna, ma 
è nel corso di sabato 12 che l’afflusso freddo assume 
consistenza con calo dell’altezza di geopotenziale e 
lieve variabilità, che in serata è associata a debolissime 
e sporadiche nevicate sul trevigiano. 
 
 
 
������ 
�� �
	����� 
�� �����	�����
�� �� 	������	���� ��� � 
�� ����

�� ��&�	�� ��� 
����&��'� ��� ��	�� 
(��������
����	�� 
� 

��
�����	���� ���

�� ��� ���	�� �� 
(��	�������� 
�
� ������ 	����� 
��
�
	���������������"	
��	�����

�



����������	�������
�������

����
�	��������
���
���                  ��� �����������	����������	����������	����������	�
����
 �
����
�
����
�
����
��������� ���������������������������  ��������
                     

2.3 – Periodo 13-16 dicembre 2009 
 
L’ulteriore spinta del flusso da nordest in quota 
provoca un allungamento della saccatura in quota fin 
verso le Isole Baleari, dove tende a formarsi una bassa 
pressione nel corso di domenica 13 che si avvicina 
all’Italia apportando maltempo lunedì 14 sull’Italia 
centro-meridionale, basso Piemonte ed Emilia 
Romagna, mentre più a nord vi sono fenomeni molto 
isolati e di breve durata, con neve fino in pianura.Tra 
martedì 15 e mercoledì 16 la situazione tende ad essere 
più stabile, con situazione sinottica europea che vede 
una notevole avvezione gelida a tutte le quote sulla 
Russia e parte della Scandinavia, in progressivo 
avvicinamento alle Alpi grazie alla continua spinta in 
Atlantico di una forte figura di alta pressione estesa in 
longitudine dalle Azzorre al Circolo Polare Artico. 
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2.4 – Periodo 17-18 dicembre 2009 
 
Giovedì 17  l’avanzamento dalla Spagna di una piccola 
bassa pressione associata all’approfondimento della 
bassa pressione in quota sulle Alpi provoca deboli 
fenomeni anche nevosi in pianura sulle zone 
meridionali venete, seguite da rapide schiarite e 
ulteriore calo termico. 
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La situazione generale vede nel frattempo alcuni 
sostanziali cambiamenti che preparano il campo ai 
futuri avvenimenti meteorologici; la depressione fredda 
in quota scende di latitudine stemperandosi 
gradualmente ma mantenendo al suo interno valori di 
tutto rispetto ( temperatura a 500hPa tra -30 e -35°C, 
tra -10 e -20°C a 850hPa). In Atlantico avanzano 
depressioni verso est che vanno ad interrompere il 
ponte anticiclonico ed isolare un massimo alle alte 
latitudini: sarà questa la chiave futura.  
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3 - La nevicata perfetta 
 
3.1 – 18 e 19 dicembre 2009 
 
Nel corso di venerdì 18 dicembre un minimo barico si 
forma sulla Francia e scivola velocemente verso sudest, 
approfondendosi sul Golfo Ligure nella notte su sabato 
19; l’arrivo di aria fredda e umida associata a 
condizioni cicloniche produce una nevicata che si 
estende su gran parte della pianura veneta e friulana, 
con accumuli crescenti da nord verso sud e con punte 
massime sul veneziano orientale. Dal pomeriggio il 
cielo schiarisce velocemente e le temperature 
precipitano ovunque segnando valori che in alcune 
località non si rilevavano dal dicembre 1996.  
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3.2 – Il grande freddo, 20 dicembre 2009 
 
Domenica 20 dicembre si presenta ovunque soleggiata, 
con temperature molto basse e sotto lo zero anche di 
giorno sulla maggioranza delle località. Le correnti in 
alta quota dalla serata tendono a ruotare da nord fino a 
sudovest, annunciando il cambiamento imminente.  
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3.3 – 21 dicembre 2009, ancora neve… 
 
La notte su lunedì è ancora gelida e il cielo al mattino è 
sereno, ma rapidamente vanno aumentando le nubi alte 
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e sottili, segno tangibile dello scorrimento di aria più 
mite e umida sul cospicuo strato freddo presente al 
suolo ( fronte caldo); da ovest infatti sono in arrivo 
sostenute correnti miti e umide atlantiche, richiamate 
dall’approfondirsi di una bassa pressione sull’Europa 
Occidentale.  
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Dalle ore centrali inizia una fitta nevicata su gran parte 
del territorio fino in pianura, che rapidamente 
accumula diversi centimetri specialmente sulle zone 
pedemontane del vicentino e trevigiano, incentivate 
dallo stau. 
 
In quota si fa sentire il richiamo caldo meridionale che 
ora dopo ora porta ad un raddolcimento termico a 
partire dalle quote di 400-800m, mentre al suolo le 
temperatura cala rapidamente durante la fase iniziale 
della nevicata a causa della saturazione della colonna 
d’aria, per poi risalire gradualmente in serata quando 
una dopo l’altra le segnalazioni di neve che diventa 
pioggia si susseguono e si estendono a gran parte del 
territorio, con alcune zone dove la trasformazione 
avviene più tardi, arrivando ad accumulare anche fino a 
20cm di neve. 
 

 
Immagine satellitare del giorno 20/12/2009 

 

 
Immagine satellitare del giorno 23/12/2009. Si nota ancora un 
discreto innevamento della pianura. 
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Dopo questa prima perturbazione ne seguono altre a 
carattere ben più mite, che portano la quota neve anche 
oltre i 2000m fin nel cuore delle Dolomiti, e 
provocando un rialzo termico che in alcune zone (come 
il Portogruarese) raggiunge i 30°C di escursione in 
neanche tre giorni.  
 

4 – Il grande gelo 

4.1 - Il calo termico 

L’aspetto termico durante la settimana dal 14 al 21 
dicembre ha assunto una importanza sempre crescente 
come componente di questa fase fredda e nevosa.  
Lunedì 14 il primo peggioramento ha portato deboli 
spruzzate di neve che hanno interessato in particolare 
l’alto veneziano, e fiocchi sparsi si sono avuti lungo la 
fascia costiera e sulla pianura meridionale. Le 
temperature positive non hanno permesso però 
accumuli. Lunedì e martedì i cieli spesso nuvolosi non 
hanno permesso la discesa delle temperature che anche 
nelle minime faticavano a raggiungere e scendere sotto 
gli 0°C se non localmente mentre le massime si 
mantenevano sotto la media raggiungendo valori 
prossimi ai 5°C.  
Mercoledì si è cominciati a scendere più decisamente 
sotto zero con le minime con valori che si sono portati 
diffusamente intorno ai -3/-4°C e il leggero 
peggioramento di giovedì ha permesso di accumulare 
un leggero velo di neve su veronese e vicentino.  
 

4.2 – Giornate di ghiaccio 
 
Giovedì, Verona e alcune zone della provincia, hanno 
vissuto la prima giornata di ghiaccio con una 
temperatura massima che nella città scaligera ha 
raggiunto i -0,2°C grazie ai cieli rimasti nuvolosi nelle 
ore più calde della giornata. 
Venerdì è stata una giornata di attesa con temperature 
che nelle minime sono scese anche sotto i -5°C e 
massime di poco positive mentre ormai ovunque si 
respirava il profumo della neve che puntualmente ha 
iniziato a coinvolgere le zone più occidentali e 
meridionali dalla serata con temperature negative. La 
nevicata avvenuta nella notte su sabato e fino circa 
all’ora di pranzo, ha visto ovunque temperature 
negative.  
 
Le massime infatti della giornata sono state per quasi 
tutte le località della pianura sotto zero con rarissime 
eccezioni: una di queste è Verona con +0,5°C, grazie ai 
cieli che si sono sgombrati anticipatamente dalle 
nuvole, e Pradon Porto Tolle (RO) arrivata a +0,4°C. 
 
4.3 – Weekend Siberiano 
 
A seguito della nevicata avvenuta, terminata verso 
l’ora di pranzo di sabato, si sono venute a concatenare 
una serie di cause che hanno permesso di raggiungere 
temperature davvero ragguardevoli e che per alcune 
località sono diventante paragonabili a quelle registrate 
nell’ormai lontano 1985. 
La nevicata è avvenuta principalmente nella mattinata 
di sabato con l’ultimo nucleo precipitativo, che 
interessava la media e bassa padovana, che è andato 
spegnendosi nel primissimo pomeriggio.  
E’ seguito un rapido miglioramento con cieli che si 
sono presto rasserenati, la temperatura in quota è 
andata calando raggiungendo a 850 hPa valori di circa  
-13°C, l’umidità al suolo si presentava piuttosto bassa, 
il vento praticamente assente e si è potuto sfruttare a 
pieno l’effetto albedo.  
Ricordo che con il termine albedo si intende la frazione 
di energia proveniente dal sole che un suolo, o un 
corpo, è in grado di riflettere prima che questa si 
trasformi in calore. I valori dell’albedo variano da 0, 
pari all’assorbimento totale dell’energia incidente, a 1, 
ovvero la riflessione totale dell’energia. Questa 
capacità varia soprattutto in relazione al colore del 
suolo o del corpo e risulta pari a 0,9 per la neve fresca. 
In alcuni casi si sono registrati crolli di alcuni gradi 
centigradi apparente inspiegabili e che hanno sorpreso 
alcuni meteo-appassionati forniti di una stazione 
meteorologica personale. 
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Su buona parte della pianura veneta i valori più bassi di 
temperatura sono stati registrati a cavallo della notte tra 
sabato e domenica grazie alle condizioni sopra 
riportate, in quanto nella notte tra domenica e lunedì il 
cielo è andato velandosi per il nuovo peggioramento in 
arrivo. Alcune località, in particolare della provincia 
trevigiana e più sporadicamente nelle altre province 
con l’esclusione di quella scaligera e del rodigino, 
hanno registrato le temperature più basse nelle 
primissime ore di lunedì potendo godere di cieli stellati 
per qualche ora in più rispetto alle zone sud-occidentali 
della regione. Da segnalare anche come i valori 
eccezionali abbiano interessato soprattutto la pianura 
veneta e molto meno le zone di montagna dove si sono 
avuti sì valori bassi ma piuttosto usuali per una 
irruzione fredda. 
 
4.4 – Alcuni dati 
 
Nei soliti poli freddi della regione come la piana di 
Marcesina nell’altopiano di Asiago, Asiago stessa, la 
piana del Cansiglio o la Valvisdende si sono superati i  
-20°C con la punta di -29,1°C a Marcesina, ma non 
rappresentano certo valori record per i suddetti luoghi. 
Neppure la Valbelluna ha goduto di valori storici dal 
punto di vista termico visto che si sono toccati i  
-15,1°C nella località di Santa Giustina seguita dai  
-14,4°C di Feltre. Certamente non sono valori usuali, 
tuttavia non presentano tempi di ritorno estremamente 
lunghi. 
Consideriamo infine la pianura che invece ha registrato 
valori con tempi di ritorno almeno decennali e 
probabilmente molto più che decennali. Si è 
diffusamente superato il muro dei -10 con poche zone 
che sono rimaste sopra a tale soglia. Tra queste 
ricordiamo le zone costiere della laguna di Venezia e il 
delta del Po(Venezia -7,4°C ; Porto Tolle RO -8,3°C), 
le zone pedemontane, dove non si verifica forte 
inversione termica e localmente soggette a brezze 
notturne (Follina TV -7,9 ; Dolcè VR -7,4 ; Valdagno 
VI -8,8 ), e le aree cittadine soggette ad isola di calore 
come Verona fermatasi a -8,8 e Padova -7,9. 
Più contenuto l’aumento termico dovuto ad isola di 
calore a Vicenza che ha registrato in città valori tra  
-10°C e -12°C e a Treviso che ha segnato -11,5°C  
Il cuore gelido di questa severa ondata di freddo è stato 
tra le province di Venezia e Treviso. Una stazione 
professionale privata, posizionata nella valle del Piave, 
tra il Montello e le colline vinicole di Pieve e Farra di 
Soligo, a Falzè di Piave, comune di Sernaglia della 
Battaglia ha raggiunto il gelido valore di -19,2°C, 
sfruttando a pieno l’effetto di inversione termica di 
questa posizione “privilegiata”. 

Tra le stazioni Arpav ben tre località di pianura sono 
scese sotto i -17°C:  
- Portogruaro Lison -17,8°C  
- Vazzola -17,7°C - Gaiarine -17,1°C 
seguite da Fossalta di Portogruaro -16,8°C e Villorba  
-16,2°C  
Gelide pure le veronesi Roverchiara con -16,9°C e 
Montecchia di Corsara -16,4°C, mentre in provincia di 
Vicenza Malo e Montecchio Precalcino hanno 
raggiunto i -14°C. Per alcune località di pianura valori 
così bassi non si raggiungevano dalla storica ondata di 
freddo del gennaio 1985. 
Riportiamo in seguito i valori minimi registrati 
provincia per provincia in questa intensa ondata di 
gelo; i dati fanno riferimento alle stazioni di Arpa 
Veneto con l’aggiunta di alcune stazioni 
meteorologiche private: 

PROVINCIA DI 
PADOVA °C 

 PROVINCIA DI 
TREVISO °C 

Agna -10,7  Breda di Piave -13,3 

Balduina Sant'Urbano -12,1  Castelfranco Veneto -14,1 

Ca' Oddo (Monselice) -8,5  Conegliano Veneto -10,1 
Ca' di Mezzo 
(Codevigo) -11,7 

 
Farra di Soligo -10,9 

Campodarsego -11  Gaiarine -17,1 

Codevigo -12,4  Maser -14,5 

Este (loc. Calaone) -8,3  Oderzo -14,9 

Faedo Cinto Euganeo -9,8  Ponte di Piave -14,7 
Galzignano (Via Ca 
Demia) -12,6 

 
Roncade -13,8 

Grantorto -13,9 
 Valdobbiadene 

(Bigolino) -7,9 

Legnaro -10,5  Vazzola -17,7 

Masi -10,6  Villorba -16,2 

Montagnana -13,8  Volpago del Montello -12,5 

Ponte Zata (Tribano) -12,2  Zero Branco -13,4 

Teolo -9  Crespano del Grappa -10 

Trebaseleghe -12,2  Follina -7,9 

Cittadella -12,5  Mogliano Veneto -12,1 
Orto Botanico di 
Padova -7,9 

 
Treviso città -11,5 

Monte Grande -8,5  Vittorio Veneto -9,4 

Tombolo – pvt -10,9  monte cesen -15,4 
S.Giorgio delle 
Pertiche – pvt* -11,7 

 
Vittorio Veneto – pvt  -10,7 

Onara di Tombolo – 
pvt -12,6 

 colbertaldo vidor – 
pvt -10,2 

Brugine – pvt -12,1  castelcucco – pvt -12,7 

  

 Falzè di Piave, 
comune di Sernaglia 
della Battaglia - pvt -19,2 

 
*pvt:stazione meteorologica privata 
 

PROVINCIA DI 
VICENZA °C 

 PROVINCIA DI 
BELLUNO °C 
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Monte Verena  -18,1 
 Valmenera - 

Cansiglio -24,5 

Pedescala -10,3 
 Rovina Bassa di 

Cancia- Borca -15,3 

Barbarano Vicentino -12,1 
 Marmolada – arrivo 

funivia -27,4 

Bassano del Grappa -10  Malga Campobon -18,2 

Breganze -10  Cortina paese -16,1 

Brendola -12,1  Cencenighe -12,7 

Lonigo -11,4  Podestagno -18 

Malo -14,2  Agordo -13,7 

Montecchio Precalcino -14  Arabba -18 

Montegalda -10,8  Auronzo -16,9 

Noventa Vicentina -10,8  Belluno (aeroporto) -13,3 

Quinto Vicentino -13,2  Campo di Zoldo -15,2 

Rosa' -11,7 
 Cansiglio loc. 

Tramedere -21,4 

Trissino -8,9  Caprile -16,1 

Asiago (aeroporto) -22,8 
 Casamazzagno 

(Comelico Sup.) -16,1 

Brustole' Velo d'Astico -10,4 
 Cimacanale (Val 

Visdende) -22,1 

Castana (Arsiero) -13,3  Col Indes (Tambre) -13,9 

Chiampo -8,8  Col di Prà (Taibon) -13,3 

Contra' Doppio Posina -10,5  Cortina (Gilardon) -15,9 

Crespadoro -9,6  Costalta -15,9 

Lusiana -9,8  Crep di Pecol -16,5 

Marcesina -29,1  Domegge di Cadore -14,8 

Molini Laghi -10,5  Falcade -17,9 

Monte Summano -9,7  Faloria -20,4 
Passo Santa Caterina 
Valdagno -10 

 
Feltre -14,4 

Passo Xomo Posina -10,8 
 Gares (Canale 

d'Agordo) -16,6 
Pove del Grappa loc. 
Pra' Gollin -8,5 

 
Lamon -12 

Recoaro 1000 -10,7  Longarone -9,4 
Rifugio la Guardia 
(Recoaro) -10,5 

 
Malga Ciapela -19 

Turcati Recoaro -9,2  Misurina -20,4 

Valdagno -8,8  Monte Avena -14 

Valli del Pasubio -8,9  Passo Falzarego -20,3 

Vicenza S.Agostino -12,6 
 Passo Monte Croce 

Comelico -20,9 

Cavazzale – pvt* -10,8  Passo Pordoi -20,7 

Marostica – pvt -11,8  Passo Valles -20,6 

Vicenza – pvt -10  Perarolo -13,1 

Vicenza – pvt -11,3  Pescul -19,3 
Bassano del Grappa - 
pvt -10 

 
Quero -9,6 

   S. Andrea (Gosaldo) -15,6 
   S. Antonio di Tortal -11,5 
   S. Giustina -15,1 
   S.Stefano di Cadore -17,8 

   San Martino d' 
Alpago -10,7 

 
PROVINCIA DI 
VERONA °C 

 PROVINCIA DI 
BELLUNO °C 

Arcole -10,5  Sappada -19,1 

Bardolino Calmasino -10  Sella Ciampigotto -20 

Buttapietra -9,5 
 Soffranco (ex 

Rizzapol) -11,1 
Castelnuovo del 
Garda -11,4 

 
Sospirolo -12,3 

Colognola ai Colli -13,8 
 Torch (Pieve 

d'Alpago) -10,5 

Dolcè -7,4  Valle di Cadore -14,3 

Grezzana -8,6 
 Valpore (Valle di 

Seren) -14,7 

Illasi -11,6    

Marano di 
Valpolicella -9,2 

 PROVINCIA DI 
VENEZIA °C 

Montecchia di 
Crosara -16,4 

 
Bibione -13,6 

Roverchiara -16,9  Cavallino (Treporti) -7,8 

Salizzole -10,3 
 Chioggia loc. 

Sant'Anna -10,1 

San Pietro in Cariano -10,9  Eraclea -14,8 

Sorga' -12,8 
 Fossalta di 

Portogruaro -16,8 

Valeggio sul Mincio -8,1  Gesia (Cavarzere) -12,2 

Vangadizza -13,3 
 Lugugnana di 

Portogruaro -15,6 

Villafranca Veronese -13,3  Mira -10,5 

Boscochiesanuova -11,1  Noventa di Piave -13,1 

S.Giovanni Ilarione -10  Portogruaro Lison -17,8 

San Bortolo -9,9  Valle Averto -9,3 

Verona (Chievo) -11,1 
 Favaro Veneto 

(Venezia) -13,1 

Verona saval – pvt* -8,8 
 Venezia Istituto 

Cavanis -7,4 

   Chioggia – pvt -7,2 

PROV DI ROVIGO °C 
 San Donà di Piave – 

pvt -13,1 

Adria Bellombra -12,8    

Castelnovo Bariano -11,8    
Concadirame 
(Rovigo) -10,9 

 
  

Frassinelle Polesine -10,2    

Lusia -10    
Pellizzare Bagnolo di 
Po -11,1 

   

Pradon Porto Tolle -8,3    

Rosolina Po di 
Tramontana -12,6 

   

San Bellino -9,7    

Sant' Apollinare 
(Rovigo) -10,8 

   

Trecenta -11,1    

Villadose -12,9    

*pvt:stazione meteorologica privata 
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Nella mappa seguente è stato ricostruito l’andamento spaziale delle temperature più basse registrate interpolando i dati 
delle stazioni sopra riportate. Si evince come la provincia di Treviso e l’alto veneziano abbiano registrato le temperature 
più basse e in maniera piuttosto diffusa mentre più isolati sono stati minimi assoluti registrati nelle altre province. 
 

 
 
4.5 – Dati (Massime e giornate di ghiaccio) 
 
Già annotata la prima giornata di ghiaccio in alcune 
località della provincia veronese, nel weekend e fino a 
lunedì molte località hanno sperimentato giornate 
glaciali. Per la pianura veneta questo fenomeno è 
abbastanza raro tuttavia i fenomeni che lo 
caratterizzano sono molto particolari. Infatti una 
giornata di ghiaccio può verificarsi in concomitanza 
con una nevicata od in presenza di nebbia persistente 

per tutta la giornata. E’ un caso assai raro che essa si 
verifichi in presenza di una giornata completamente 
soleggiata. 
Sabato, a causa della nevicata e della copertura 
nuvolosa presente fino alle ore più calde della giornata, 
molte sono state le località che non hanno superato gli 
0°C. 
Domenica invece i cieli sono stati tersi per tutta la 
giornata e nonostante questo quasi tutte le località 
hanno sperimentato una giornata di ghiaccio grazie alle 
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temperature minime molto basse ed anche alla colonna 
d’aria sovrastante davvero fredda. Infatti durante la 
notte tra sabato e domenica alla quota di 850 hPa, 
equivalenti a circa 1200/1300 metri, è passato un 
nucleo gelido con temperature di circa -13°C. 
Rarissime le località che hanno registrato valori 
positivi, come Vittorio Veneto che ha segnato +1,3°C. 
Da segnalare valori importanti come i -3,7°C di 
Montagnana, i -4,7 di Valle Averto (VE) o i -4,9 di 
Quinto Vicentino (VI) per citare alcuni esempi. Per 
risalire ad una giornata di ghiaccio con cielo sereno 
bisogna risalire all’ultima irruzione di Burian nel 
dicembre 1996. 
Anche lunedì per molte località è stata una giornata 
vissuta sotto zero in particolare per il veronese e il 
vicentino poiché gli effetti del rialzo termico al suolo si 
sono fatti sentire lentamente portando i valori sopra lo 
zero solo nella giornata di martedì. 
Si sono potute registrare per alcune località di pianura 
ben tre giornate consecutive di ghiaccio in particolare 
nel vicentino e nel veronese, evento che non si 
registrava dall’irruzione siberiana del dicembre 1996. 
 
4.6 – Il Gelicidio 
 
Il cuscino gelido venutosi a creare in Pianura Padana in 
questi giorni freddi risulta particolarmente tenace 
specialmente nella pianura centro-occidentale 
incastonata tra Alpi e Appennini e alle quote più basse 
a contatto con il suolo. Lo scorrimento di aria calda a 
quote superiori può generare il temutissimo gelicidio 
ovvero il congelamento della pioggia in prossimità del 
suolo che crea pericolosissime lastre di ghiaccio su 
ogni superficie. 
Questo rischio era temuto nella giornata di lunedì un 
po’ su tutto il Veneto ma il riscaldamento in quota è 
stato più lento del previsto e accompagnato dal lento 
riscaldamento del suolo, tanto che quasi ovunque è 
avvenuto il passaggio graduale da neve in pioggia con 
la colonna che si è portata sopra gli 0°C a quote intorno 
agli 800 m e temperature al suolo prossime agli 0°C 
che non hanno consentito alla pioggia di ricongelare. 
Martedì i venti al suolo hanno ruotato con componente 
prevalentemente da ovest sul basso veneto e andando 
così a portare l’aria ancora gelida presente tra Emilia e 
Lombardia fin sul veronese, il Polesine e il basso 
padovano. Le temperature sono crollate fino a 2/3°C 
sotto lo zero creando una fortissima inversione termica 
e permettendo il fenomeno del gelicidio. Sono seguiti 
grossi disagi soprattutto al traffico con la chiusura 
anche dell’autostrada Bologna-Padova. In seguito il 
lento riscaldamento anche degli strati più bassi 
dell’atmosfera ha riportato le temperature sopra gli 0°C 

anche in queste zone con la cessazione definitiva di 
questo periodo di freddo intenso. 
 

 
Profilatore verticale delle temperature di Padova dal 21 al 23 
dicembre 

 
I profilatori verticali di Arpav di martedì 22 dicembre 
2009: la linea azzurra rappresenta la località di Feltre 
(BL), quella in arancione Rovigo e quella in rosso 
Legnaro (PD). Il profilatore di Rovigo mostra gli effetti 
dello scirocco in quota che ha portato le temperature 
ben sopra gli 0°C mentre al suolo la rotazione dei venti 
da ovest ha fatto crollare la temperatura al suolo.  
Legnaro non è stata interessata dal fenomeno mentre a 
Feltre il riscaldamento in quota regalava le ultime ore 
di neve. 

 
 
Fonte di dati: ARPAV; Wetterzentrale; Rapidfire.  
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5 – Documentazione fotografica 

San Donà di Piave, mattina del 19 dicembre. Notare l’intensità della 
nevicata (foto di Alessandro Buoso – serenissimameteo.eu) 

 

 
San Donà di Piave, accumuli eolici il 19 dicembre (foto di 
Alessandro Buoso – serenissimameteo.eu) 
 

 
San Donà di Piave, notare il muro alto circa 50 cm sulla sinistra quasi 
completamente nascosto dalla neve portata dal vento (foto di 
Alessandro Buoso – serenissimameteo.eu)  

 

 
San Donà di Piave, centro città. (foto di Alessandro Buoso – 
serenissimameteo.eu) 
 

 
Campagna di San Donà di Piave, notare accumuli di neve portata dal 
vento senza la presenza di ostacoli che  potessero creare zone 
sottovento (foto di Alessandro Buoso – serenissima meteo.eu) 
 

 
San Donà di Piave, tramonto il 19 dicembre (foto di Alessandro 
Buoso – serenissimameteo.eu) 
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Campagna di San Donà di Piave, accumuli eolici di oltre 1 metro di 
spessore (foto di Alessandro Buoso – serenissimameteo.eu) 
 

 
Da San Donà di Piave ad Oderzo, canale quasi completamente 
ghiacciato il 21 dicembre (foto di Alessandro Buoso – 
serenissimameteo.eu) 
 

 
Campagna verso Oderzo la mattina del 21 dicembre, notare la 
galaverna e la nuvolosità imminente che porterà ancora neve dal 
pomeriggio (foto di Alessandro Buoso – serenissimameteo.eu) 

 

 
Portogruaro il 19 dicembre, notare gli accumuli eolici di neve alti 
quasi come il muro di cinta – circa 1,20 m (foto di Riccardo Ferretti 
– nordestmeteo.it) 

 

 
Portogruaro, Piazzetta della Pescheria (foto di Claudio Rizzo) 
 

 
Cavazzale, la mattina del 20 dicembre (foto di Marco Rabito - 
SerenissimaMeteo.eu) 
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Cavazzale, ore 20.15 del 21 dicembre (foto di Marco Rabito - 
SerenissimaMeteo.eu) 
 

 
Cavazzale, ore 21.45 del 21 dicembre (foto di Marco Rabito - 
serenissimameteo.eu) 
 

 
Cavazzale, ore 22.20 del 21 dicembre (foto di Marco Rabito - 
serenissimameteo.eu) 

 
Rossano Veneto, ore 22.30 circa del 21 dicembre (foto di Alessandro 
Marcon - serenissimameteo.eu) 
 

 
Rossano Veneto la sera del 21 dicembre (foto di Alessandro Marcon 
- serenissimameteo.eu) 
 

 
Rossano Veneto la sera del 21 dicembre, ore 22.45 circa (foto di 
Alessandro Marcon - serenissimameteo.eu) 
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Tombolo (PD), il 19 dicembre (foto di Luca Beghetto - 
serenissimameteo.eu) 
 

 
Tombolo (PD) il 19 dicembre, notare l’intensità della nevicata (foto 
di Luca Beghetto - serenissimameteo.eu) 
 

 
Vicenza, Monte Berico la sera del 21 dicembre (foto di Marco 
Vezzaro - serenissimameteo.eu) 
 

 
Sopra e sotto: Tombolo di Cittadella (PD) il 21 dicembre (foto di 
Luca Beghetto - serenissimameteo.eu) 
 

 
 
 
 

 
Vicenza, viale Roma il 21 dicembre (foto di Marco Vezzaro - 
serenissimameteo.eu) 
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Verona quartiere Saval la mattina del 23 dicembre (foto di 
Alessandro Battistella - serenissimameteo.eu) 
 

 
Verona quartiere Saval la mattina del 23 dicembre (foto di 
Alessandro Battistella - serenissimameteo.eu) 
 
 

 
Località Fossà, circa 5 km a E di San Donà. Notare i notevoli 
accumuli di neve portata dal vento (foto di Pier Luigi Masetto - 
serenissimameteo.eu) 
 

 
Località Grassaga, circa 7 km a N di San Donà di Piave, mattina del 
19 dicembre. Notare gli accumuli eolici. (foto di Pier Luigi Masetto - 
serenissimameteo.eu) 
 

 
San Donà di Piave, le condizioni della SP 56 (foto di Pier Luigi 
Masetto - serenissimameteo.eu) 
 

 
Località Fossà, circa 5 km a E di San Donà. Notare come il vento 
trasporti la neve alle basse temperature (foto di Pier Luigi Masetto - 
serenissimameteo.eu) 
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Località Fossà di San Donà, neve e galaverna (foto di Pier Luigi 
Masetto - serenissimameteo.eu) 
 

 
Sopra e sotto: Brognoligo, frazione di Monteforte d’Alpone (VR) la 
mattina del 19 dicembre (foto di Luca Bertolazzi – 
serenissimameteo.eu) 

 
San Giorgio delle Pertiche (PD) il 19 dicembre (foto di Francesco De 
Bon - serenissimameteo.eu) 
 

 
Sopra e sotto: San Giorgio delle Pertiche, 19 dicembre (foto di 
Francesco De Bon - serenissimameteo.eu) 

 


